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Valle di San Clemente 
Tutto inizia dalla Terra. 



 



Sviluppo Rurale. 
Innovazione Sociale. 
Rigenerazione. 

 
 

La Valle di San Clemente si trova tra le dolci colli- 
ne delle Marche, a soli 50 km da Ancona. 

 
È un luogo segreto, ricco di tesori storici, natura- li 
e spirituali tutti da scoprire. 

 
È in questa valle che da una famiglia di agricol- 
tori è nato Enrico Loccioni ed è per questo che 
ha accettato l’invito del Comune locale ad esse- 
re il motore della rigenerazione della Valle e ad 
avere l’onore e la responsabilità di valorizzare e 
ripristinare il più importante dei suoi beni: l’Ab- 
bazia di Sant’Urbano, una meravigliosa chiesa 
romanica dell’XI secolo. 

 
Insieme all’abbazia, il partenariato pubbli- co-
privato comprende il restauro della vicina 
scuola e di due grandi fienili - anch’essi di pro- 
prietà del Comune - da utilizzare come centro di 
innovazione, ricerca e condivisione. 

Protagonista qui è la Terra, con le sue storie e 
le sue persone. Terra che nutre e insegna, terra 
che richiede rispetto e duro lavoro, terra che 
trasforma e mantiene. Una nuova energia 
proveniente dalla terra raggiunge il cuore, crea 
nnuovi significati, nuove idee, nuovi progetti. 

 
Ispirandosi ai valori della tradizione agricola 
locale e del patrimonio più innovativo dell’orga- 
nizzazione benedettina, questo luogo diventa 
fulcro dell’innovazione e una location suggestiva 
per programmi educativi, seminari di formazio- ne 
e crescita personale. 



Abbazia di Sant’Urbano 
 

La chiesa: una storia di rinascita 
 

Dedicata a Sant’Urbano, patrono di Apiro, l’Ab- 
bazia Benedettina di Sant’Urbano all’Esinante è 
registrata per la prima volta nel 1033 in un do- 
cumento relativo ad un accordo tra il suo Abate e 
quello di San Vittore alle Chiuse. La sua origine 
risale a decenni prima dell’anno 1000, tempo in 
cui la sua egemonia si estendeva lungo la Valle 
di San Clemente e il suo potere aumentava non 
solo da un punto di vista religioso, ma anche 
civile. Ciò causò continui combattimenti con la 
vicina città di Apiro, culminati, intorno al XIII se- 
colo, in un devastante incendio che ha distrutto 
parte della chiesa. 
Nella seconda metà del XIII secolo il monastero fu 
rinnovato e divenne una base di riposo per i 
pellegrini. 

Con un Decreto Papale, nel 1442 l’Abbazia di 
Sant’Urbano fu unita all’abbazia di Val di Castro e 

venne gestita dai monaci Camaldolesi fino al 

1810 quando, con il dominio francese, la pro- 
prietà fu trasferita allo Stato. Più tardi fu vendu- ta 
a una famiglia locale di proprietari terrieri e 
trasformata in fattoria. Nel 1978, fu infine ere- 
ditata dal comune di Apiro, attuale proprietario. 



 



Abbazia di Sant’Urbano 
 

La chiesa: arte e spiritualità 
 

Esempio straordinario di architettura romani- ca, 

la sua architettura esterna mostra tre affa- 
scinanti absidi, corrispondenti alle tre navate 
interne. 

 
L’interno della chiesa conserva ancora, una tra le 
poche, le tre diverse componenti dell’archi- 
tettura romanica: la sala, dedicata al popolo, il 
presbiterio, posto più in alto e in stile gotico, 
riservato ai monaci, quasi una chiesa all’interno 
della chiesa, e infine la cripta, accessibile attra- 
verso una stretta scala. 

 
Alle prime luci del 25 maggio, giorno dedicato al 
patrono Sant’Urbano, un raggio luminoso entra da 
un foro sopra l’abside, fende l’oscurità e va ad 
illuminare perfettamente un cerchio inciso nella 
pietra del muro al lato sinistro dell’entrata. 



 



 



 



Abbazia di Sant’Urbano 
 
 

La locanda: la tradizione dell’ospi- 
talità 

 
Costruito su un lato dell’abbazia romanica di 
Sant’Urbano, l’edificio della locanda racconta 

le storie ed emana l’energia di coloro che l’han- no 
vissuta. Sin dalla sua costruzione ha subito 
diversi restauri ed è stato utilizzato per scopi 
diversi. Con i monaci benedettini, dal XI al IXX 
secolo, era un ostello per pellegrini e viaggiatori. 
Dopo Napoleone, divenne proprietà di una fa- 
miglia di proprietari terrieri che lo ha dato come 
residenza ai mezzadri al suo servizio. L’edificio 

divenne così un casale fino agli anni ‘50, impri- 
mendo nelle sue mura i valori culturali del mon- do 
contadino. Ha poi ospitato anche la scuola di 
campagna, in cui l’insegnante viveva ed educava, in 
una unica classe, i bambini da 5 a 10 anni. 

 
Quando l’Abbazia fu ereditata dal comune di 
Apiro, dopo un profondo restauro fu trasforma- ta 
in luogo di ospitalità per turisti e viaggiatori. 

 
 
 

Oggi la locanda ripropone l’autenticità e la sem- 
plicità della tradizione monastica e agricola, per- 
mettendo di godere del territorio e di soluzioni di 
alloggio che rispondono alle diverse esigenze di 
viaggiatori singoli, gruppi e famiglie. 



 



Abbazia di Sant’Urbano 
 
 

La locanda: cibo buono di una 
buona Terra 

 
Semplicità, stagionalità, territorialità; solo in- 
gredienti semplici trasformati da mani sagge e 
appassionate. Le portate della locanda parlano 
della terra e delle persone che la lavorano con 
passione. Parlano della tradizione della Valle di 
San Clemente, la cui cultura di mezzadri ha ali- 
mentato storie di persone e di cibo. La cucina 
della locanda recupera queste storie di antiche 
ricette e sapori autentici. Il gusto della semplici- tà 
a portata di mano. 

 
Le tre sale da pranzo possono ospitare fino a 

120 persone, mentre in estate si può mangiare 
all’aperto, nel cortile, o gustare aperitivi e buffet 

a bordo piscina. 



 



 



 



Abbazia di Sant’Urbano 
 
 

Il fienile 
 

Il fienile è luogo di incontro e degustazione, di 

relax e buon vicinato. Mangiare all’aperto, cir- 
condati dal verde luminoso della Valle di San 
Clemente con l’Abbazia come sfondo, è un’e- 
sperienza unica. Quando il grande barbeque si 
accende, illumina le serate di convivialità in cui 
tutti sono protagonisti. Oltre ad essere un posto 
per la merenda, è la posizione perfetta per even- 
ti, incontri e spettacoli artistici. 



 



Agricoltura digitale 
 

Dal passato, l’agricoltura del futuro 
 

C’è una casa, con una scala davanti, che si può 
vedere nel mezzo della collina di fronte all’Abba- 
zia. Enrico Loccioni è nato lì da una famiglia di 
agricoltori. La famiglia di sua madre ha vissuto a 
Sant’Urbano: suo nonno era il mezzadro della 
terra intorno all’abbazia. Enrico, all’età di cinque 
anni, è andato alla scuola dell’Abbazia, dove la 
maestra Mazzini, si prendeva cura dell’educazio- 
ne dei bambini dai 5 ai 10 anni, tutti insieme, 
con rigore e amore. 

 
Erano bei tempi, quelli in cui di domenica la 
Chiesa ospitava fino a 400 persone per la Mes- 
sa, provenienti da tutte le fattorie circostanti, nel 
giorno di riposo. 
O i giorni di mercato, quando i profumi, i colori e i 
suoni dei frutti della terra raggiungevano i sen- si e 
alimentavano la gioia dell’incontro. 



 



Agricoltura digitale 
 
 

Oggi, grazie alla partnership tra il Comune Loca- le 
e Loccioni, un nuovo tipo di energia si sta spri- 
gionando dalla terra e dalle persone, generando 
significati e progetti, espressione innovativa del 

territorio. 
 

Partendo dai valori della terra, dalla tradizione 
dell’agricoltura locale, dalla geologia e dalle ca- 
ratteristiche del suolo e del sottosuolo, possia- 
mo delineare un modello di riferimento per lo 
sviluppo e il miglioramento delle aree rurali. 

 
L’agricoltura del futuro, la scienza dei dati, la ro- 
botica e i sistemi interconnessi, l’internet delle 
cose e i nuovi mestieri digitali, la sostenibilità e la 
qualità della vita rappresentano il punto di par- 
tenza per riportare lavoro e vitalità nella Valle di 
San Clemente. 

La Valle di San Clemente sarà uno dei primi veri 
esempi di economia circolare, dimostrando 
come sia possibile creare equilibrio tra uomo e 
natura, tradizione e innovazione. 



#energy 
#experience 

#wisdom 
#future 

 



Natura, uomo, tecnologia. 
 
 

Natura. La Ribba de Rotorscio, dove il diavolo 
punì l’avidità di Tattabao facendo crollare le 
terre che aveva acquistato con il denaro al- trui; 
faglie, insenature, sorgenti; terra, acqua, aria, 
cielo, sottosuolo. La mappa geologica di questa 
terra come valore e ricerca. Secondo l’antico 
proverbio “Nella Valle di San Clemente sgrulla, 
sgrulla e non casca giù niente” (“Nel- la valle di 
Clemente la terra scuote ma tutto resta in 
piedi”), anche in caso di terremoti la terra non si 
porta mai rovina. La bellezza se- greta e 
manifesta delle forze naturali diventa occasione 
di ricerca e riscoperta. 

 
Uomo. Sant’Urbano, forse il primo segno uma- no 
in questa valle. Perché qui? Pietra e spirito sono 
tessuti insieme, dando vita a un cuore pulsante 
fatto di autenticità, ospitalità, ricer- ca e 
sorpresa. Con la scuola, le scuderie e le case 
vicine, facciamo comunità: nei profumi e nei 
sapori, nelle preghiere e nelle celebrazio- 

ni. Negli innovativi e iperconnessi laboratori 
artigianali e nei centri di progettazione. Qui la 
vita è pura essenza, come l’aria buona e il cibo. 
Rigeneranti. 

 
Tecnologia: la casa di Enrico, dove è nata l’in- 
novazione come strumento per migliorare la 
qualità della vita, il laboratorio del miele e gli 
alveari sensorizzati; i campi illuminati dal sole, 
per nutrire le nuove energie della terra, l’irri- 
gazione automatica degli ulivi, per non spre- 
care l’acqua, il recupero dell’acqua piovana. 
Data scientist e agronomi, filosofi e sociologi, 

per sviluppare l’agricoltura del futuro. 



 



 
 
 
 
 

Questa è l’impresa che semina bellezza. 

Tutto ciò è possibile grazie alla fiducia dei nostri clienti 
e alla passione della nostra gente. 

Grazie alla nostra terra di valori. 

Vogliamo condividere questo con voi 
e portare il valore della vostra cultura d’impresa 
nel nostro territorio. 

Per respirare insieme aria buona. 

Per progettare a beneficio delle future ri-generazioni. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 



 
 
 
 

 
 
 

Comune di Apiro 

www.comune.apiro.mc.it 
 
 
 
 
 
 
 

www.abbaziadisanturbano.it 

 
 

 



 


